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Abstract. International historiography has extensively assessed the innovations in war 
practice experienced during the First World War. However, the consequences of trench 
warfare in military cartographic production have not been fully investigated yet. Fol-
lowing this line, the essay presents the cartographic corpus of the historical archive of 
the Terza Armata (Th ird Army); the Terza Armata had a fundamental role in the con-
fl ict, settling on the Piave river aft er Caporetto and leading the fi nal advance towards 
Istria. Th e analysis of the collection, which is still unpublished, can open a new front of 
research aimed at developing categories of semiological analysis and typological clas-
sifi cation of military maps as sources produced in fi eri, i.e. manuscript IGM maps that 
were constantly updated during war operations. First, the cartographic corpus is pre-
sented; second, a fi rst typological classifi cation and a semiological decoding of maps 
are proposed, based on the interpretation of the symbols used, of the legend and of the 
methods of representation. In particular, the contribution focuses on tactical maps, i.e. 
cartographies that were continuously updated in proelio to document the evolution of 
war events on the front line.

Keywords: Historical cartography, First World War, tactical military cartography, mili-
tary archives, maps typological classifi cation.

Riassunto. La storiografi a internazionale ha ampiamente documentato le innovazioni 
nella prassi bellica sperimentate durante il primo confl itto mondiale. Non ancora ben 
approfondite sono invece le conseguenze delle necessità della guerra di trincea nella 
produzione cartografi ca militare. A questo proposito, il contributo presenta il patrimo-
nio cartografi co attualmente custodito presso l’Archivio storico della Terza Armata, che 
assunse un ruolo fondamentale nel confl itto, attestandosi sul Piave dopo Caporetto e 
guidando l’avanzata fi nale verso l’Istria. L’esegesi della raccolta, ancora inedita, vuole 
aprire un nuovo fronte di ricerca diretto all’elaborazione di categorie di analisi semio-
logica e classifi cazione tipologica delle carte militari come fonti prodotte in fi eri, ossia 
mappe di impianto IGM costantemente aggiornate in forma manoscritta durante le 
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operazioni. In primo luogo si presenta, quindi, il corpus carto-
grafico; in secondo luogo, si propone una prima classificazione 
tipologica e un tentativo di decodifica semiologica dei docu-
menti, basato sull’interpretazione della simbologia utilizzata, 
della legenda e dei metodi di rappresentazione. In particolare, 
il contributo si sofferma sulle carte tattiche, ovvero quelle conti-
nuamente aggiornate in proelio per documentare l’evolversi delle 
vicende belliche in prima linea.

Parole chiave: Cartografia storica, Prima Guerra Mondiale, car-
tografia militare tattica, archivi militari, classificazione tipologi-
ca della cartografia.

1. Geografia, cartografia, guerra: un rapporto atavico 
in evoluzione

Fin dagli albori della loro storia, ars bellica e ars 
geographica hanno sempre mantenuto uno stretto lega-
me: “La géographie, ça sert, d’abord, à faire la guerre” 
(Lacoste 1976). Se per lungo tempo la conoscenza terri-
toriale è stata direttamente soggetta alle attività politiche 
e militari, a partire dall’età contemporanea l’evoluzione 
del concetto e della pratica di guerra e la progressiva 
professionalizzazione degli studi geografici e della pro-
duzione cartografica hanno portato a una rimodulazio-
ne – ma non certo ad una attenuazione – di questo lega-
me (Francis 2014). In questo percorso, la Prima Guerra 
Mondiale ha rappresentato uno spartiacque significativo, 
vista la mobilitazione senza precedenti che ha coinvolto 
la scienza e la tecnologia nel conflitto, e le innovazioni 
sviluppate durante il suo decorso, tanto da essere stata 
definita come “indeed a terribile mother of invention” 
(Demhardt 2018, 241; cfr. Collier 2015a e Fox 2018); ben 
note sono le novità tattiche introdotte, come le trincee, il 
combattimento aereo, i primi mezzi corazzati, i gas tos-
sici. L’approssimarsi della ricorrenza del centenario del-
la Grande Guerra ha costituito, a livello internazionale, 
l’occasione per aprire nuove domande anche sul ruolo 
giocato dai saperi e dalle competenze geografiche prima, 
durante e dopo il confronto bellico. I geografi partecipa-
rono attivamente ai vari dibattiti interventisti, nazionali-
sti o pacifisti pre-conflitto e alla preparazione degli studi 
conoscitivi pre-bellici (Proto 2014; Laureti 2018); presta-
rono servizio al fronte come semplici soldati o esercitan-
do le proprie conoscenze nei rilevamenti, nella fotoin-
tepretazione e nelle esplorazioni (Rombai 2016; Reali, 
Ricci 2018; Gabellieri 2019); nelle retrovie continuarono 
a produrre cartografie, o a raccogliere informazioni sul 
nemico servendo nei sistemi di intelligence (Heffernan 
1996; Maddrell 2008); ebbero un ruolo fondamentale 
nella propaganda, anche attraverso la produzione di car-

te specificatamente pensate all’uopo (Boria 2012); contri-
buirono, dopo la cessazione delle ostilità, alla delineazio-
ne dei nuovi confini e alla gestione dei territori conqui-
stati (Ferrandi 1986). 

Rispetto alla storia della cartografia militare, il pro-
blema della Grande Guerra come spartiacque è stato 
sollevato nel dibattito geografico-storico internazionale 
nel 2014 dal 5th International Symposium della Interna-
tional Cartographic Association (Liebenberg et al. 2016), 
che ha inaugurato un percorso di ricerca culminato in 
un numero speciale dell’International Journal of Carto-
graphy del 2018 (Demhardt 2018) con saggi dedicati alle 
cartografie dell’esercito britannico, statunitense, russo, 
tedesco e austroungarico, oltre ad un approfondimento 
sulla fotogrammetria. Stupisce, in questo come in altre 
rassegne collettanee o saggi di sintesi internazionali sul 
tema (Chasseaud 2013; Collier 2015b; Schneider 2017), la 
quasi totale assenza di contributi sul caso studio italiano 
rispetto alla fortuna che hanno avuto le analisi di pro-
duzioni cartografiche degli stati alleati o ostili. I geografi 
italiani sono stati però promotori nel triennio 2015-2018 
di numerosi convegni accademici e iniziative editoria-
li, coordinate perlopiù dal Centro Italiano per gli Studi 
Storico-Geografici (CISGE), che hanno permesso di col-
mare numerose lacune nella storia della geografia e della 
cartografia di quel periodo1.

Tale ricco e fruttuoso percorso di studi ha permesso 
di esplicitare come la Prima Guerra Mondiale sia stata 
combattuta innanzitutto sui tavoli dei cartografi. Coro-
grafie e topografie costituirono strumenti fondamen-
tali non solo per agevolare la comprensione del terreno 
di battaglia e per la pianificazione di strategie a piccola 
scala, ma anche medium vitali nella dimensione tattica 
quotidiana. Le carte disponibili all’inizio del conflitto, 
perlopiù legate alle necessità delle campagne di matrice 
ottocentesca, risultarono ampiamente insufficienti dal 
punto di vista informativo per operazioni quotidiane sul 
campo. La scienza cartografica dovette confrontarsi con 
le nuove esigenze dettate dalla guerra di posizione; pie-
garsi a necessità strategiche e tattiche come la prepara-
zione delle opere difensive, la pianificazione delle offen-
sive, la direzione del tiro delle artiglierie, il reperimento 
e la mobilitazione delle risorse; legarsi alle nuove tecni-
che di rilevamento aereo e alla produzione industriale. 
La capacità di ogni Stato Maggiore dei vari eserciti di 
sviluppare prassi aerofotogrammetriche e di produzio-
ne cartografica costituì uno degli elementi cruciali di 

1 Dai Prà 2018; Masetti 2018; Chirico, Conti 2018; Bondesan, Scroccaro 
2016; per quanto riguarda un lavoro di sintesi sulla storia della carto-
grafia italiana, la dettagliata rassegna di Andrea Cantile (2013) si inter-
rompe agli albori del conflitto mondiale. 
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successo bellico, al pari degli altri avanzamenti tecnico-
scientifici, in un graduale processo di professionalizza-
zione cartografica. 

L’esperienza della guerra di posizione ha cambiato 
fondamentalmente le domande poste al sapere geogra-
fico, e soprattutto alla produzione cartografica, tanto 
che, al termine del conflitto, i geografi militari e gli Stati 
Maggiori di tutti gli eserciti belligeranti hanno concor-
dato che questa esperienza aveva prodotto un completo 
“geographical turn of mind” (The map sense 1915, 9). Per 
dipanare il filo dell’intricata matassa rappresentata dal 
tema del ruolo e dello sviluppo delle cartografie stori-
che durante la Grande Guerra, è sembrato interessante 
approcciare criticamente un corpus cartografico unita-
rio, custodito presso l’archivio del Museo Storico della 3a 
Armata. Il materiale reperito, analizzato nella sua totali-
tà, ha permesso di delineare un primo quadro classifica-
torio delle tipologie di carte e aerofotogrammetrie utiliz-
zate e di tracciare dei primi spunti per una analisi tipo-
logica e semiologica delle simbologie registrate su questi 
documenti. L’obiettivo è articolare problemi, riflessioni e 
spunti che possano auspicabilmente aprire un lungo per-
corso di ricerca sulla produzione di cartografia in tem-
po di guerra e su come il primo conflitto “industriale” 
abbia comportato lo sviluppo di nuovi habitus e prassi 
per vedere e rappresentare cartograficamente lo spazio 
bellico topografico. 

2. Fonti cartografiche militari e istituti di 
conservazione

Nel nostro paese, la conservazione dei materia-
li documentari militari rappresenta un nodo parzial-
mente insoluto, nonostante gli sforzi compiuti in questa 
direzione dall’Ufficio Storico dell’Esercito e dall’Istituto 
Geografico Militare. La gran parte dei documenti stori-
ci prodotti dall’Esercito Italiano rimane ancora oggi res 
incognita per molteplici motivi, legati alla natura stessa 
del peculiare contesto archivistico e alla sua storia. In 
primo luogo, la documentazione prodotta in tempo di 
guerra è stata oggetto di alterne vicende come conse-
guenza del suo valore strategico, che ne hanno condizio-
nato continui traslochi, dispersioni o addirittura distru-
zioni da parte dei suoi utenti a seconda delle vicende 
belliche e per i motivi più disparati. In secondo luogo, 
le carte della Prima e della Seconda Guerra Mondiale 
sono considerate documenti ancora correnti e, come tali, 
non sottoposti ai vincoli e ai versamenti agli archivi di 
Stato dettati dal Ministero dei Beni Culturali. Gran par-
te di tali fonti rimangono quindi dispersi in numerosi 
sedi; questo peculiare status conservativo ha comportato 

anche una certa parzialità nella selezione dei documenti 
da trasmettere all’Ufficio Storico dello Stato Maggiore e 
la perdita di alcuni di essi a causa di contesti di custodia 
non adatti, anche a causa dell’annoso problema, comune 
a tutti gli archivi italiani, della mancanza di spazio (Tra-
ni 2013). La parziale disponibilità e il difficile accesso 
agli studiosi sono, a giudizio dello storico Nicola Laban-
ca (2014), tra le cause che hanno ostacolato lo sviluppo 
di ricerche storiche italiane nel campo della storia mili-
tare contemporanea, anche rispetto ad altre esperienze 
come quella degli storici francesi, e possono in una cer-
ta misura concorrere a spiegare la mancanza nel nostro 
paese di una solida tradizione di studi sulla cartografia 
storica militare (Trani 2006).

Eppure, negli ultimi anni si è sviluppata anche in 
ambito militare una più illuminata consapevolezza della 
natura dei documenti storici come fonti, che ha portato 
all’elaborazione di più affinati strumenti di ricerca, di 
metodologie archivistiche e di regolamenti interni sulla 
loro consultazione e sul loro versamento (Carucci 2013), 
estesi anche a istituti di conservazione non strettamente 
militari (Fontana, Pisetti 2019). Di fatto, queste lodevoli 
iniziative si rendono di difficile attuazione a causa del-
la complessa composizione dell’universo degli archivi 
militari; sotto questa definizione ricade infatti un com-
plesso eterogeneo di corpi dell’Esercito ed enti di muse-
alizzazione, come le sedi dei Comandi, dei Distretti e i 
musei militari a gestione pubblica o privata. Tra di essi 
si può considerare il Museo Storico della 3a Armata, sito 
a Padova. 

La 3a Armata ebbe un ruolo cruciale nel conflitto, 
in quanto, ritirata “invitta” dopo Caporetto, agì da fron-
te di contenimento sul Piave, partecipò alla battaglia di 
Vittorio Veneto e guidò l’avanzata finale fino all’Istria 
(Jung 2000; Gibelli 2007). Il Museo intitolato, istituito 
nel 1956 per iniziativa del Generale Alberto Aliberti e 
dipendente dal Comando Forze di Difesa Interregiona-
le Nord, rappresenta l’unico ente espositivo dell’Esercito 
Italiano dedicato ad un’Armata specifica. Oltre ai cime-
li esposti nelle sale su due piani di Palazzo Camerini, il 
Museo custodisce numerose fonti – solo parzialmente 
inventariate – prodotte durante la Prima Guerra Mon-
diale dal Comando Centrale o dagli uffici e corpi subal-
terni della 3a Armata, tra cui circa 13.000 buste di docu-
menti testuali, 4.000 volumi, 5.000 foto tra stereoscopie 
e cartacee e 1.000 cartografie, con particolare riferimen-
to all’area del Carso e del Basso Piave. Questo corpus 
documentale ha una composizione eterogenea che com-
prende album fotografici, rapporti, giornali di trincea, 
manoscritti di ufficiali e subalterni, bollettini di guerra, 
comunicati al Comando, telegrammi, colombigrammi, 
corrispondenza varia e aereofotogrammetrie. Nonostan-
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te tale eterogeneità, questo fondo costituisce un caso di 
studio paradigmatico e dalle grandi potenzialità, data 
la sua natura unitaria dettata dal soggetto produttore e 
il buono stato di conservazione, frutto dell’encomiabile 
impegno nella sua custodia da parte della Direzione del 
Museo e della Associazione Amici del Museo Storico 
della 3a Armata. 

3. La cartografia della Prima Guerra Mondiale

All’inizio del XX secolo in ogni Stato europeo la 
pianificazione bellica era fortemente legata alla cono-
scenza e alla mappatura del territorio. Le cartografie 
militari potevano essere suddivise in due macrotipolo-
gie: quelle strategiche, diffuse sin dalla prima età moder-
na, che riproducevano caratteristiche topografiche come 
corsi d’acqua, viabilità, insediamenti e copertura boschi-
va, utilizzate per pianificare le operazioni belliche ad 
ampio raggio; e le mappe dei campi di battaglia, redat-
te sia per illustrare assetti bellici pregressi, sia per pia-
nificare operazioni militari specifiche (Liebenberg et al. 
2016). A livello internazionale, si assisteva ad una forte 
eterogeneità sia in termini di conoscenze cartografiche, 
sia per quanto riguardava le caratteristiche dei docu-
menti come la scala, il sistema di coordinate e di pro-
iezione e la simbologia (Schneider 2017; Collier 2015a; 
Chasseaud 2018). 

L’Esercito Italiano poteva contare sui fogli e sui qua-
dranti della Grande Carta Topografica del Regno d’Ita-
lia, prodotti dall’IGM alle scale di 1:100.000 e 1:50.000, 
con alcune tavolette di maggior dettaglio alla sca-
la 1:25.000 per aree di particolare interesse strategico 
(Cantile 2019; Guarducci 2018). Inizialmente i comandi 
vennero dotati solo della carta a scala 1:100.000 (Mini-
stero della Guerra, 1912, p. 50); a seguito dell’andamento 
assunto dal conflitto e delle innovazioni belliche, questo 
tipo di dotazione cartografica si rivelò presto insuffi-
ciente a rispondere alle necessità delle truppe al fronte, 
analogamente a quanto accadde per gli eserciti alleati o 
ostili (Bondesan 2016; Guarducci 2018). Anche se ogni 
Stato Maggiore aveva già a disposizione dei corpi depu-
tati a rilevare e cartografare il terreno, tutti i belligeranti 
dovettero rapidamente organizzare centri in prima linea 
con il compito di reperire informazioni e realizzare e 
stampare le carte necessarie con gli aggiornamenti del 
caso. In Italia ogni Armata distribuita sul fronte austria-
co si dotò nel corso dei primi due anni di guerra di un 
Ufficio Informazioni Truppe Operanti (UITO), diviso 
in Ufficio Situazione Truppe Nemiche, Ufficio Interpre-
tazione Foto Aeree e Ufficio Cartografia, che fornivano 
informazioni al Comando di Corpo D’Armata e all’Uf-

ficio Situazione Artiglieria. Vari distaccamenti dello 
UITO presso ogni reggimento e brigata sul fronte, i Cen-
tri Raccolta Informazioni Truppe Operanti (CRITO), 
trasmettevano a loro volta dati e aggiornamenti raccolti 
sul fronte all’ufficio centrale (Gabellieri, Dai Prà 2020). 

La diffusione di inedite infrastrutture e dotazioni 
belliche, come le trincee o le teleferiche, comportò lo svi-
luppo di una nuova simbologia cartografica per la loro 
rappresentazione. Inizialmente questi nuovi simboli ven-
nero sviluppati individualmente da ciascun esercito, per 
poi essere codificati e normati in nuovi standard carto-
grafici alla fine del conflitto (Schneider 2017). Inoltre, 
il rapido mutare delle posizioni, insieme alla precisione 
richiesta per il tiro delle artiglierie – che, come è stato 
sottolineato, erano posizionate in seconda linea e non 
più fronteggianti le truppe, e quindi necessitavano di 
un accurato calcolo delle traiettorie (Collier, 2015b; Rea-
li, Ricci 2018) – resero necessaria l’adozione di accurate 
carte a grande scala aggiornate quotidianamente e che 
rappresentassero quanto più dettagliatamente possibi-
le la posizione del nemico con le relative datazioni. Per 
sviluppare tale dotazione, una possibilità era quella di 
utilizzare ed adattare le carte redatte dal nemico, ottenu-
te grazie ad azioni di intelligence o conquista di trincee, 
oppure di reperire dati attraverso gli interrogatori dei 
prigionieri (Ministero della Guerra, 1912, 53). La vera 
innovazione della Grande Guerra in campo cartografico 
fu però l’utilizzo estensivo delle rilevazioni aeree, grazie 
all’affinamento di nuove apparecchiature fotografiche da 
montare sugli apparecchi e allo sviluppo di nuove tecni-
che di fotogrammetria, rettificazione e interpretazione 
delle foto aeree zenitali o oblique; innovazioni che con-
tribuirono alla nascita della scienza fotogrammetrica nel 
periodo del dopoguerra (Espenhorst 2016; Collier 2018). 
Dalle foto aeree e dalle telefotografie era possibile trar-
re elementi informativi di interesse tattico, quali movi-
menti di truppe, accantonamenti, posizioni delle batterie 
o delle singole bocche da fuoco delle artiglierie nemiche 
e finanche di aperture sui fianchi delle montagne, indi-
cative della presenza di gallerie e di postazioni armate, 
mentre sul piano strategico le stesse foto mostravano, 
con giorni e settimane di anticipo, l’approntamento di 
grandi manovre nelle retrovie, attraverso l’osservazione 
sistematica dei movimenti ferroviari e stradali di uomi-
ni e mezzi (Carbone, Ciaschi 2018; Collier 2018; Alle-
gri 2019). A questo proposito, l’Esercito Italiano poteva 
vantare una tradizione più consolidata rispetto ai pae-
si alleati o ostili, grazie alle campagne di rilevamento 
delle aree di frontiera compiute dall’IGM fin dalla fine 
dell’Ottocento con le macchine fotografiche Roster-
Mariani, alle sperimentazioni di applicazione di apparati 
telefotografici applicati a dirigibili e aerei della Sezione 
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Fotografica del Genio Militare nata nel 1896 e alle espe-
rienze sull’uso degli aerei in attività belliche maturate 
nella Guerra di Libia (Bergaglio 2016; Cantile 2019).

Le informazioni tattiche e strategiche desunte dai 
rapporti delle truppe, o ottenute grazie alla fotointer-
pretazione e ai rilevamenti da terra, venivano riportate 
in forma manoscritta su basi composte da tavole IGM, 
usando matite o pastelli. Ogni carta topografica era poi 
dotata di una apposita legenda, necessaria in un momen-
to in cui la tassonomia simbolica non era ancora ade-
guatamente codificata, e di una data (e a volte anche 
dell’ora) che ne dimostra la natura transitoria; questo 
tipo di documenti sono stati definiti “carte tattiche”, 
ovvero prodotte in proelio per rappresentare lo stato 
coevo del dispiegamento delle forze (Traversi 1968; cfr. 
Espenhorst 2018 e Chasseaud 2018). Se, alla vigilia del 
conflitto, lo Stato Maggiore poteva contemplare la pos-
sibilità che “in ogni comando di grande unità può gio-
vare che durante il combattimento un ufficiale […] segni 
su una carta le posizioni che dal complesso delle infor-
mazioni risultano occupate dalle proprie truppe e dalle 
truppe nemiche nei momenti più salienti dell’azione” 
(Ministero della Guerra 1912, 53), questa pratica diven-
ne rapidamente la prassi. Per rispondere a questa esigen-
za, l’Istituto Geografico Militare, attraverso un notevole 
impegno di uomini e di risorse, stampò e distribuì in 
prima linea venti milioni di carte, perfezionando anche 
riduzioni delle tavolette al 10.000 e al 5.000 attraverso 
ingrandimenti fotomeccanici2.

4. Il materiale cartografico del Museo della 3a Armata: 
proposte di esegesi e classificazione

Il fondo cartografico custodito negli archivi del 
Museo della 3a Armata costituisce un corpus documen-
tario complesso. Le carte ivi contenute sono molto ete-
rogenee, in quanto elaborate con procedimenti diversi, 
per rispondere a tutte le differenti necessità dei vari cor-
pi durante le operazioni belliche. Inoltre, molte di esse, 
prodotte per rappresentare la situazione, in continuo 
mutamento del campo di battaglia, erano continuamente 
sostituite e sono state distrutte con il protrarsi del con-
flitto. Per questo motivo, la maggior parte di quelle che ci 
sono pervenute risalgono agli ultimi due anni di guerra. 
Questi “vuoti documentali” rendono difficile ricostruire 
l’evoluzione del loro stile e del loro linguaggio. Per una 
loro piena comprensione, si aprono una serie di “sfide” 

2 Cantile 2019, 37. Tale numero è comunque inferiore ai 32 milioni sti-
mati per il Regno Unito, ai 40 milioni della Francia e alle 700 milioni di 
carte della Germania (Espenhorst 2018, 309). 

euristiche: la necessità di comprendere le loro tassonomie 
e legende; di interpretare semiologicamente i simboli uti-
lizzati; di contestualizzare ogni carta, ovvero di identifi-
carne la data, le modalità di produzione, lo scopo, gli usi, 
gli autori; la classificazione in diverse tipologie. 

Per quanto riguarda questo ultimo tema, la docu-
mentazione è divisibile in due diversi macro-gruppi: car-
tografie e aerofotogrammetrie (Tab. 1). 

4.1 Le fotografie aeree e topografiche

Dopo i primi mesi di guerra la fotografia aerea pas-
sò da essere procedimento sperimentale a pratica con-
solidata ampiamente utilizzata dagli apparati aerei del-
le armate e dai sistemi informativi di spionaggio. Foto 
aeree zenitali o oblique, scattate durante le ricognizioni, 
erano lette e interpretate nelle retrovie e utilizzate per 
aggiornare continuamente le carte tattiche e strategiche, 
sia per lo spionaggio delle posizioni nemiche, sia per i 
rilevamenti e il monitoraggio delle proprie forze. Duran-
te la guerra, l’aviazione non costituiva un corpo autono-
mo dall’esercito; la 3a Armata aveva in gestione una pro-
pria forza aerea, equiparata ai reggimenti di cavalleria. 
Dai quattro campi di aviazione di Quinto, Marcon, Ca’ 
Tessera e Malcontenta, situati vicino a Venezia e Treviso, 
decollavano gli aerei in dotazione all’armata, con com-
piti di ricognizione, mitragliamento e perfino sperimen-
tazione di bombardamenti tattici. La fig. 1 mostra l’as-
semblaggio delle strisciate di volo realizzate dal capitano 
Natale Palli su Trieste nel luglio 1918. Le foto, scattate 
in zenitale a una quota di 1.000 m., sono state assem-
blate su carta secondo il piano di volo. La bassa quota 
indica, oltre alla perizia del pilota, il forte interesse per 
i dettagli tattici rispetto al quadro complessivo della cit-
tà. Immediatamente identificabili sono le navi da guerra 
alla fonda o di pattuglia, insieme alla articolazione delle 
banchine per le riparazioni e dei cantieri navali. Natale 
Palli fu, insieme a Gabriele D’Annunzio, anche il prota-
gonista della più importante operazione propagandisti-
ca aerea della Grande Guerra, ovvero il volo su Vienna 
compiuto nell’agosto del 1918 (Gentilli, Varriale 1999). Il 
Museo custodisce anche le foto scattate in questa occa-
sione, che riproducono il Castello di Schönbrunn (Fig. 
2). In questo caso, le immagini (scattate da quota 800 
m.) sono state montate su carta a ricostruire una pano-
ramica del castello, ma con un chiaro intento propagan-
distico piuttosto che bellico, ovvero a dimostrazione del 
compiuto raid e della superiorità aerea italiana su quella 
austroungarica. 

Una seconda categoria di foto sono le immagini 
scattate dal terreno in prima linea, dalle trincee o dai 
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Figura 1. Foto zenitali del porto di Trieste, 13 luglio 1918, autore Cap. Natale Palli. Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, 
Fondo cartografico, Foto aeree Cap. Palli, 28.
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rilievi, per ottenere informazioni sulle caratteristiche 
della “terra di nessuno”, delle trincee e delle ridotte e 
delle posizioni di artiglieria, punti deboli e forti dello 
schieramento, preparatorie alle offensive. Molte di esse 
sono riproduzioni panoramiche, di ampie dimensioni; 

sulla foto erano poi trascritti i toponimi – sia civili sia 
militari – dei punti notevoli, come le città e le frazioni, 
la morfologia o gli elementi strategici. Ad esempio, la 
panoramica della fig. 3 porta come titolo la denomina-
zione “Panorama dell’Hermada da q. 93”, che identifica 

Figura 2. Foto zenitali del Castello di Schönbrunn, Vienna, 9 agosto 1918, autori Cap. Natale Palli e Gabriele D’Annunzio. Fonte: Archivio 
del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografico, Foto aeree Cap. Palli, 41.
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il luogo dello scatto e il territorio rappresentato (il mon-
te Hermada, attualmente definito Ermada). Sulla foto, in 
inchiostro rosso, sono indicati i nomi dei centri urbani 
(Trieste, Duino), della viabilità (ferrovia, viadotto) e delle 
posizioni nemiche, perlopiù al vertice dei rilievi (q. 323, 
q. 289). La foto è databile a prima di Caporetto, quando 
il monte Harmada era utilizzato come caposaldo natura-
le dall’esercito austroungarico. Questo tipo di documenti 
era utilizzato sia per permettere l’immediato riconosci-
mento del territorio ai comandi in prima linea, sia per 
trasmettere ai comandi nelle retrovie adeguati strumenti 
conoscitivi sulla situazione in proelio. 

Esse erano anche utilizzate come modelli per elabo-
rare degli “schizzi panoramici”, ovvero dei disegni che 
combinavano le tecniche del tratteggio, dell’ombreggia-
tura e del lumeggiamento per riprodurre determinate 
porzioni del fronte. Anche in questo caso i punti note-
voli erano evidenziati con la trascrizione del toponimo; 
nella fig. 3b, “Schizzo panoramico dalla quota 507 del 
Monte Sabotino” è presente anche l’orientamento, con 
una freccia che indica il meridione. 

Elementi fondamentali per la comprensione di 
entrambi questi documenti sono l’orientamento, solo a 

volte esplicitato, il numero di foto che li compongono, la 
distanza e la posizione da cui sono state scattate, l’esten-
sione dell’area riprodotta, la presenza o meno di indica-
zioni scritte e gli obiettivi della loro realizzazione, che 
potevano essere sia bellici sia propagandistici. 

4.2 Le cartografie tattiche

Le fonti cartografiche che compongono il corpus 
possono essere classificate in alcune macrotipologie: car-
te tattiche e distributive, carte del genio, carte ad uso 
degli alleati e carte di spionaggio.

Le carte tattiche e distributive sono quelle disponibili 
in numero maggiore e che costituiscono il nucleo più ete-
rogeneo. Con questa definizione si fa riferimento a quelle 
carte a stampa aggiornate quotidianamente a mano libera 
che restituiscono la situazione di particolari elementi tat-
tici in proelio, che potevano riguardare la situazione delle 
truppe, dell’artiglieria e delle opere difensive. 

Un esempio è rappresentato dalla carta riprodotta 
nella fig. 4. Sulla base di una tavoletta IGM al 25.000, è 
stata riportata in forma manoscritta la posizione di ogni 

Figura 3. A: Panorama dell’Hermada da q. 93, foto panoramica, [giugno-settembre 1917?]. B: Schizzo panoramico della quota 507 del Monte 
Sabotino, [1916?], tratteggio e chiaroscuro a matita. Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografico, f. 25P e f. 5P.
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singolo battaglione della 3a Armata attestato sul Piave. 
Un cartiglio, in basso a destra, indica la data e l’ora del-
la rappresentazione, ovvero le ore 8 del 16 giugno 1918. 
Il documento fa parte di una ampia serie, che a caden-
za quotidiana raffigura lo schieramento dell’Armata dal 
maggio 1918 fino al dicembre 1919. L’areale di compe-
tenza della 3a Armata è delimitato da linee in inchiostro 
nero, continue sul fronte, tratteggiate nelle retrovie; a 
sua volta è diviso in settori indicati con lettere (Z, M e 
B) e in sotto-settori numerati. I diversi colori, tratteggia-
ti a pastello, indicano le diverse brigate a cui i reggimen-
ti afferiscono; il loro nome è trascritto a matita a fianco.

Durante la guerra, uno degli utilizzi più significa-
tivi della cartografia fu relativo al direzionamento delle 

artiglierie: sulla base dei rilievi altimetrici e della ripro-
duzione della topografia del terreno, gli artiglieri dove-
vano calcolare i sistemi di puntamento e le gittate per i 
tiri indiretti contro le linee nemiche (Reali, Ricci 2018). I 
bombardamenti erano utilizzati per indebolire trincee e 
barriere in modo da permettere l’avanzata delle fanterie; 
questo rendeva necessario poter calcolare con precisione 
il bersaglio, per evitare vittime di fuoco amico e colpi-
re gli obiettivi tattici più rilevanti, evitando lo spreco di 
proiettili per i tiri di aggiustamento. Per questo motivo, 
esse riportavano sia la posizione dei reparti italiani sia di 
quelli austroungarici.

La fig. 5 mostra un esempio peculiare di cartografia 
ad uso dell’artiglieria. Come la precedente riporta in cal-

Figura 4. Dislocazione alle ore 8 del 16 giugno 1918, carta tattica di dislocazione delle truppe attestate sul Piave, 1:25.000. Fonte: Archivio del 
Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografico, Cartine ultimo semestre.
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ce la data, 1 agosto 1918; rispetto alle carte delle truppe 
è dotata di numerosi elementi aggiuntivi, dettati dalla 
estrema precisione richiesta per gli artiglieri, come la 
scala (1:25.000) e soprattutto la griglia geografi ca: que-
sto elemento, introdotto per primo in Francia nel 1915 
e adottato rapidamente dagli altri eserciti, permetteva di 
calcolare rapidamente posizione e distanze. 

La carta riporta in inchiostro nero la posizione 
del fronte e delle artiglierie italiane (in cerchi colora-
ti di azzurro, con accanto segnata la denominazione e 
le caratteristiche, come “Gruppo O.P.C.”, Obici Pesan-
ti Campali), e con poligoni colorati di giallo quella dei 
reparti austroungarici. Una serie di linee tracciate in 
rosso e blu pastello suddividono le retrovie nemiche in 

Figura 5. Carta tattica per il tiro di artiglieria, 1 agosto 1918, 1:25.000. Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartogra-
fi co, f. 55C.
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varie zone, a seconda della distanza e della visibilità dai 
pezzi di artiglieria. Particolare è la presenza di un gonio-
metro incollato sul supporto cartaceo, in modo da per-
mettere un rapido calcolo dell’angolo di puntamento 
delle armi. 

Le carte tattiche non riproducevano solo la situazio-
ne attuale: esse potevano anche essere “predittive”, ovve-
ro servire a illustrare le operazioni da compiere. Ne è un 
esempio lo schizzo “Operazioni per l’allargamento della 
testa di ponte di Capo Sile”, datata al gennaio 1918 (fi g. 
6). La topografi a a grandissima scala (1:5.000; in calce, 
a matita, è specifi cato che “1 cm = 50 m”), rappresenta 
l’area di Capo Sile, una delle poche enclaves mantenute 
dalle truppe italiane oltre il fi ume Piave. Come riporta 
la legenda, le linee nere indicano i trinceramenti delle 
truppe italiane e quelle rosse le “posizioni approssima-
tive nemiche”. I segni verdi e gialli indicano rispettiva-
mente la “Linea da raggiungere nel 1° tempo” e la “Linea 

da raggiungere nel 2° tempo”, mostrando la pianifi cazio-
ne dell’attacco; frecce vergate in blu esplicitano il movi-
mento delle truppe che, partendo dall’avamposto, devo-
no cercare di addentrarsi in territorio nemico per alme-
no un chilometro. 

Queste carte altamente dettagliate mostrano le posi-
zioni austroungariche, compresi i trinceramenti, la posi-
zione di artiglierie e mitragliatrici, i campi di aviazione, 
solitamente tracciati con inchiostro blu. In alcuni casi 
ogni trinceramento ha riportato a lato specifi ci toponi-
mi legati al nome della brigata occupante, a personalità 
eminenti o a nomi di santi. 

Oltre a quelle illustrate, sono presenti numerose 
topografi e e corografi e tattiche redatte per soddisfare le 
esigenze delle attività logistiche delle truppe, che ripor-
tano informazioni su trincee, viabilità, infrastrutture, 
riserve e magazzini. 

Solitamente le carte mostrano una maggiore ric-
chezza di dettaglio per quanto riguarda le posizioni del 
nemico rispetto alle difese italiane. Questa scelta tro-
vava la propria ragione nella volontà di evitare di for-
nire troppe informazioni all’esercito austro-ungarico 
nel caso in cui esse fossero cadute in mani nemiche. 
Le carte più dettagliate riportano la scritta “Riservato 
Personale. Riproduzione vietata” in calce; in tale caso, 
esse non dovevano essere portate in prima linea, per 
minimizzare i rischi di far trapelare informazioni sulle 
proprie forze o su localizzazioni potenzialmente fonda-
mentali. 

Una ulteriore peculiarità è data dalla ricca presenza 
di toponimi, sia manoscritti sia a stampa, spesso indi-
canti anche ogni singola casa isolata; durante le opera-
zioni, essi potevano giocare un ruolo chiave nel localiz-
zare e dare indicazioni a ogni singolo reparto. Inoltre, in 
qualche carta si trovano riportati dei toponimi “bellici” 
transitori, ovvero creati ex novo ispirandosi ai nomi delle 
unità italiane, come nel caso della fi g. 7a, che mostra le 
isole fl uviali del Piave intitolate ognuna a una diff eren-
te brigata dell’esercito, o a particolari caratteristiche ed 
eventi a scopo descrittivo o di avvertimento, come quelli 
illustrati nella fi g. 7b, quali “Vallone della morte”, “Massi 
rocciosi” e “Casa 5 fi nestre”. 

4.3 Carte del genio

Distinte dalle precedenti sono le piante prodotte da 
parte e per l’uso dei reparti del Genio, che riproducono 
la situazione della viabilità, delle infrastrutture e delle 
comunicazioni. Molte di esse risalgono al primo anno di 
guerra e sono state conservate durante tutto il confl itto 
dato il loro valore informativo strategico, meno transito-

Figura 6. Operazione per l’allargamento della testa di ponte di Capo 
Sile, schizzo per carta tattica predittiva, 14 gennaio 1918, 1:5.000. 
Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo carto-
grafi co, f. 39P.
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rio rispetto a quelle tattiche. Inoltre, sono presenti anche 
planimetrie, a scala 1:500 o superiore, per la progettazio-
ne di sistemi difensivi, trincee o bunker. 

La fig. 8 presenta un interessante schizzo che non 
corrisponde a una vera carta topografica, quanto piutto-
sto a uno schema di tutti i ponti che attraversano il fiu-

Figura 7. A: Ufficio Informazioni 3a Armata, Schizzo del Piave con la vegetazione sulla sponda sinistra, s.d., 1:10.000, particolare dei toponi-
mi delle isole fluviali; B: Schizzo dimostrativo della zona Vippacco-M. Sabotino, 1 maggio 1916, 1:10.000, particolare dei toponimi mano-
scritti. Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografico, f. 42P e 105G.
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me Isonzo. La distanza tra di essi non riproduce misu-
re reali; per ogni infrastruttura sono indicati i nomi dei 
due centri abitati più vicini sulle due sponde; a margine, 
una breve nota ne esplicita il nome e alcune caratteristi-
che, come “Ponte in ferro di Sagrado (sistemato a passe-
rella, è disposto per una eventuale sistemazione per pas-
saggio di colonne di truppa)”. I ponti atti alle operazioni 
belliche sono colorati in rosso e per ognuno di questi 
la divisione di competenza è indicata con un numero 
romano. 

In questa categoria, una ulteriore tipologia di carte è 
costituita da quelle riferite alla progettazione degli alla-
gamenti pianifi cati, che sarebbero stati approntati come 
ultima difesa in caso di sfondamento della linea del Pia-
ve per rallentare l’avanzata austro-ungarica. In tal caso 
i reparti del Genio avrebbero dovuto rompere gli argini 
del Po e di corsi d’acqua minori in alcuni punti speci-
fi ci, seguendo una strategia già messa fruttuosamente 
in atto dall’esercito sardo durante la Seconda Guerra di 
Indipendenza. Un esempio è rappresentato dalla carta in 
fi g. 9, che mostra il settore delle retrovie immediatamen-
te retrostante il fronte. Sulla tavoletta IGM al 25.000 il 
Piave è colorato in azzurro, così come l’area che sareb-
be stata oggetto di allagamento, posta in basso a destra. 
I canali e i corsi d’acqua interessati dal sabotaggio sono 
evidenziati in diversi colori, a seconda del corpo del 
Genio che ne sarebbe stato responsabile. Le località più 
importanti lungo i loro tracciati hanno il toponimo evi-
denziato in inchiostro nero. 

4.4 Carte di spionaggio

La Grande Guerra è stata combattuta, molto più 
delle precedenti, anche sulla base della capacità di (pre)
vedere le mosse del nemico; un effi  ciente servizio infor-
mativo poteva consentire di monitorare il fronte e le 
retrovie avversarie, anticiparne le strategie e individuar-
ne i punti di criticità da sfruttare. Il mezzo cartografi co 
si prestava alla registrazione quotidiana dei movimenti 
delle truppe e dei sistemi difensivi, ma necessitava di un 
aggiornamento costante. La fonte principale per reperire 
informazioni era rappresentata dalle ricognizioni aeree; 
le aereofotogrammetrie prodotte erano poi sottoposte al 
lavoro degli uffi  ciali interpretatori, che ne isolavano gli 
elementi cospicui da riportare sulla base cartografi ca; 
questi dati erano poi incrociati con quelli raccolti duran-
te gli interrogatori dei prigionieri, e con i rilevamenti in 
prima linea. Molte delle carte riportano in calce la scrit-
ta “Sistemazione difensiva austriaca desunta da fotogra-
fi e di aviatori e informazioni di prigionieri” e la fi rma 
della Sezione 2° (Informazioni) del Comando della 3a

Armata. 
La fi g. 10 presenta un interessante caso di carta di 

spionaggio raffi  gurante l’area del porto di Cortellazzo, 
situato alla foce del fi ume Piave e quindi di estrema 
importanza strategica quale sito nevralgico del fronte 
difensivo italiano e possibile area di off ensiva in caso 
di sfondamento delle linee nemiche. La base è rap-
presentata da un ingrandimento al 10.000 di tavoletta 
IGM; la legenda a stampa riporta i simboli utilizza-
ti per le posizioni austriache (suddivise in “Trincea”, 
“Trincea incerta”, “Camminamento”, “Appostamen-
ti per tiratori”, “Ricoveri e baraccamenti”), i punti di 
passaggio (“Passerella”, “Ponte in legno”) e evidenzia-
ta in verde, la “Zona paludosa (in gran parte intran-
sitabile)”. La data in calce è relativa al giorno 8 luglio 
1918. Successivamente sono state eff ettuate numerose 
aggiunte e correzioni, come la data, cambiata nel 20 
luglio. L’estensione dell’allagamento è stata modifi ca-
ta, segnando con matita rossa le aree dove “cancellare 
l’allagamento”; la voce della legenda “Zona paludosa” 
è modifi cata “in parte transitabile”. Ulteriori trincee 
nemiche sono state aggiunte in rosso e poi in nero. 
Una scritta a matita sul bordo specifi ca la presenza 
di ulteriori 13 passerelle presso Revedoli, avvertendo 
che “si è dovuto adottare un segno identico tanto per 
le (tre?) passerelle quanto per i (due?) mascheramen-
ti laterali”. Questo documento costituisce quindi uno 
straordinario caso di fonte “palinsesto”, che ci mostra 
sia il progressivo aggiornamento della copertura del 
suolo (e la contrazione dell’area inondata data dal pro-
cedere dell’estate) e dei trinceramenti, sia il metodo di 

Figura 8. Schema esemplifi cativo delle posizioni e delle caratteristi-
che degli attraversamenti dell’Isonzo, 12 ottobre 1915. Fonte: Archi-
vio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografi co, f. 45P.
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intervento degli uffi  ciali topografi  (con vari colori a 
evidenziare le varie aggiunte) e le problematiche relati-
ve alla scelta dei simboli. 

La stratifi cazione della carta è evidente anche nel-
la fi g. 11, che rappresenta la zona di Stari Lovka dove si 
svolse l’11a Battaglia dell’Isonzo. La base è rappresentata 
dall’adattamento di una carta austro-ungarica tricroma 
(la Spezialkarte der Österreichische-Ungarischen Monar-
chie) a scala 1:5.000 (da ingrandimento fotomeccanico 

di quella al 10.000, e che presenta una ricchezza di det-
taglio maggiore rispetto alle analoghe IGM, cfr. Guar-
ducci 2018, 189). In particolare, in cerchi arancioni sono 
segnati gli acquartieramenti dei vari gruppi di soldati, 
ognuno contraddistinto da un nome specifico, lega-
to ad un cognome (per esempio “Berger D.”) o ad una 
funzione (“Brigade D. Telefon”). Su di essa, nell’agosto 
del 1917 sono state aggiunte a inchiostro rosso le linee 
raffi  guranti le trincee e i reticolati e i simboli relativi 

Figura 9. Carta di pianifi cazione degli allagamenti, su base IGM 1:25.000, s.d. Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo 
cartografi co, f. 78G.
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Figura 10. Uffi  cio Informazioni della 3a Armata, Sistemazione difensiva nemica alla data dell’8 20 luglio 1918, 1:10.000. Fonte: Archivio del 
Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografi co, f. 82G.
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ai comandi di compagnia, ai ricoveri e alle artiglierie 
desunte dalle foto aeree. Un terzo livello è costituito da 
informazioni aggiunte in inchiostro nero e pastelli colo-
rati il 24 agosto 1917, ovvero la posizione della 5a Divi-
sione italiana dopo lo sfondamento delle linee asburgi-
che. Ogni reggimento, colorato diversamente a seconda 
della Brigata corrispondente, è riprodotto con un ret-

tangolo; una serie di frecce tratteggiate ne indicano la 
direzione di movimento; a fi anco si trovano indicati i 
rispettivi codici, insieme a informazioni di esplicazione 
come “I/32 e II/32 in movimento per dare il cambio al 
40° Regg. Fanteria”. 

Figura 11. Carta palinsesto, con Uffi  cio Informazioni 3a Armata, Sistemazione difensiva austriaca, 1 agosto 1917, e Comando 54 Divisione, 
Dislocazione truppe al mattino del 24-VIII, 24 agosto 1917, 1:5.000. Fonte: Archivio del Museo della 3a Armata, Padova, Fondo cartografi co, 
f. 23P.
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5. Per un’analisi semiologica: primi spunti sui simboli 
militari

La letteratura internazionale è concorde nel ritenere 
che, generalmente, la simbologia delle carte militari pre-
cedenti alla Prima Guerra Mondiale non sia sofisticata 
come quella che è stato necessario sviluppare durante il 
conflitto (Collier 2015a). Proprio per questo motivo, la 
simbologia che si afferma in un tale momento di tran-
sizione si configura di particolare interesse per lo studio 
sia della pratica cartografica sia del conflitto (Delano-
Smith 2007), rendendone potenzialmente fruttuosa l’i-
dentificazione e la decifrazione.

Lo sviluppo di nuovi armamenti e la specializza-
zione di vari reparti resero necessarie innovazioni nel-
la tassonomia e nella simbologia cartografica, in modo 
da poter fornire quante più informazioni possibili ai 
comandanti nelle retrovie per meglio gestire tattiche e 
strategie in prima linea: i simboli cartografici militari, 
con dimensioni, cromatismi o forme capaci di mostra-
re la natura e l’entità delle varie unità militari, corredati 
da linee o frecce per mostrare i movimenti delle truppe, 
o le delimitazioni tra vari settori di competenza, fece-
ro la loro comparsa nei primi mesi della Grande Guer-
ra, riprodotti in forma manoscritta o a stampa su basi 
cartografiche statiche precedenti. Questa nuova pratica 
si sviluppò in itinere sul campo, per consolidarsi pro-
gressivamente nell’ultimo anno del conflitto (Hershey 
2012). Alla fine delle ostilità, ogni esercito aveva ormai 

sviluppato il proprio inventario di simboli per descri-
vere graficamente il campo di battaglia; segni che ini-
ziarono a standardizzarsi anche a livello internaziona-
le, frutto degli scambi tra eserciti alleati, per cui alcuni 
accorgimenti si resero necessari in modo da rendere i 
propri supporti cartografici immediatamente compren-
sibili ai comandi cobelligeranti. È interessante notare, 
ad esempio, che le carte redatte dall’Esercito Italiano tra 
il 1915 e il 1917 prediligevano il colore blu o nero per le 
proprie truppe e il rosso per quelle nemiche; solo a par-
tire dal 1918 si iniziò ad adottare il sistema cromatico 
inverso, cosiddetto “alla francese”, similmente a quanto 
compì l’esercito britannico, in modo da conformare la 
simbologia utilizzata da tutti i paesi alleati per favorire 
la circolazione delle informazioni (Chasseaud 2018).

Gran parte delle carte illustrate nei paragrafi prece-
denti sono costituite da basi cartografiche a stampa a varia 
scala prodotte dall’IGM o dal K.u.K Militärgeographische 
Institut austroungarico; su di esse sono state aggiunte 
informazioni manoscritte, riguardanti sensibili cambia-
menti dell’uso del suolo, il sistema difensivo (soprattutto 
trincee, bunker e posizioni di mitragliatrici), la viabilità, e 
le truppe operanti. Per quanto riguarda queste ultime, sul-
le topografie era spesso rappresentata la posizione di ogni 
singolo battaglione, inteso come unità minima di opera-
zione sul terreno; i battaglioni sono indicati con numeri 
arabi e con un simbolo quadrato. Varie integrazioni con-
sentivano di caratterizzare il più precisamente possibile 
la funzione dell’unità: il quadrato puntato rappresentava 

Tabella 1. Proposta di classificazione delle carte della Prima Guerra Mondiale sulla base dei fondi custoditi presso il Museo Storico della 3a 
Armata di Padova. 

Cartografie Aerofotogrammetrie

Macrotipologia Tipologia Zenitali
Oblique
Da terra

Panoramiche Schizzi
Carte tattiche e distributive Di dislocazione delle truppe

Di dislocazione delle artiglierie
Di dislocazione delle opere difensive

Modelli spaziali applicati all’artiglieria
Di “lottizzazione”

Predittive: di proiezione delle manovre Di spionaggio
Di ricognizione

Carte del genio Ponti
Trasporti

Telecomunicazioni
Progetti di allagamenti difensivi

Carte ad uso degli alleati
Carte di spionaggio Copie di carte austriache

Frutto di intelligence
Frutto di rilevamenti aerei
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il battaglione con artiglieria, il quadrato con alamaro le 
truppe di fucilieri scelti e bersaglieri, l’ancora stilizzata 
inscritta nel quadrato le truppe di fanteria della Marina. I 
quadrati erano poi colorati con diversi cromatismi, a carat-
terizzare le brigate (indicate con il nome, che richiamava 
città o regioni) che raccoglievano i vari reggimenti. 

Per differenziarli dalle unità di fanteria, i pezzi di 
artiglieria erano invece rappresentati con cerchi. Diver-
si colori permettevano di distinguere la natura del pezzo 
(cannone, bombarda, mortaio, etc.), il calibro e il mate-
riale (acciaio, ghisa, bronzo, etc.). I simboli delle mitra-
gliatrici erano cerchi intersecati con frecce, che ne evi-
denziavano anche la traiettoria di puntamento; elementi 
lineari continui erano utilizzati per riprodurre le trincee, 
mentre spezzati o puntati identificavano i diversi sentieri 
o le strade carrabili. Per le carte prodotte nel 1918, l’as-
senza della legenda a latere di ogni carta dimostra come 
la simbologia militare, seppure complessa, fosse ormai 
pienamente condivisa. 

La localizzazione delle truppe italiane era identifica-
ta grazie ai rapporti dei comandi, oppure con voli interni 
di ricognizione; per le posizioni nemiche, oltre al rileva-
mento aereo, i dati erano raccolti anche attraverso carte 
originali austriache ottenute dall’Ufficio Informazioni 
con operazioni di intelligence o con la conquista di trin-
cee nemiche (Guarducci 2018, 189-190), anch’esse presen-
ti nel corpus dell’archivio. Queste venivano poi rielabo-
rate per essere rese intellegibili ai comandi italiani, con 
riproduzioni essenziali oppure con vere e proprie copie 
che mantenevano la simbologia austro-ungarica e che 
riportavano a lato la legenda tradotta. Analizzando com-
parativamente le legende delle molte cartografie italiane e 
delle poche austro-ungariche pervenuteci, è possibile rile-
vare come ad una certa eterogeneità della simbologia in 
uso nel primo biennio (soprattutto per quanto riguarda i 
vari tipi di artiglieria e di opere difensive), si giunga poi a 
partire dal 1917-18 ad un consolidamento di alcuni sim-
boli che vengono assunti nella prassi comune. Permango-
no, comunque, alcune differenze di tassonomia tra i due 
eserciti belligeranti, con un dettaglio maggiore delle carte 
austro-ungariche per le posizioni di mitragliatrici (indi-
cate, perlopiù, da cerchi intersecanti frecce che indicano 
la direzione del tiro) che mostrano con tratti rettilinei 
anche l’area colpita dal fuoco (Espenhorst 2018). 

Nella Figura 12 sono riprodotti alcuni dei segni car-
tografici utilizzati sulle carte militari dell’Esercito Ita-
liano, per confrontare quelli illustrati su un volume di 
linee guida distribuito alle truppe dal Ministero della 
Guerra (1912) con quelli il cui uso appare ormai consoli-
dato sulle carte tattiche del 1918. Alcuni di essi rimasero 
costanti (i segni riferiti al Comando di Corpo d’Arma-
ta e di Brigata) ed altri subirono solo minime modifiche 

(posizioni di mitragliatrici, trincee, Squadrone di Caval-
leria, Battaglione di Fanteria e Battaglione di Bersaglie-
ri); alcuni elementi che non erano stati menzionati nel-
la simbologia anteguerra entrarono invece nella prassi 
comune e necessitarono la creazione di segni dedicati 
(reticolati, battaglioni specializzati). Per quanto riguarda 
l’artiglieria, invece, la simbologia subì una forte altera-
zione, probabilmente a causa della complessità dei segni 
originari che furono soggetti a una forte semplificazione 
per poter essere leggibili sulle carte manoscritte. 

Figura 12. Esempi di simbologie cartografiche militari della Grande 
Guerra indicanti comandi, opere di difesa, artiglieria e truppe ope-
ranti; A: come esplicitati su un manuale del 1912; B: raccolti sulle 
carte militari e interpretati attraverso la legenda o una lettura com-
parata (1915-1919). Fonte: Elaborazione degli autori sulla base di 
(A) Ministero della Guerra 1912, pp, 215-219 e ( B ) Archivio del 
Museo della 3° Armata, Padova, Fondo cartografico, c.c. v.v.
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Secondo Chasseaud (2018), alla fine delle ostilità gli 
uffici cartografici militari dei tre paesi alleati (Regno 
Unito, Francia e Italia) avevano sviluppato una simbo-
logia condivisa e standardizzata per gran parte degli 
elementi da rappresentare sulle carte. Questi simboli, 
diversi da quelli utilizzati da altri eserciti come quel-
lo tedesco, quello statunitense e quello sovietico, sono 
rimasti largamente inalterati fino alla Seconda Guerra 
Mondiale, quando le ulteriori innovazioni nelle pra-
tiche belliche e nelle tecnologie si riflessero in nuove 
prassi cartografici (Hershey 2012). L’istituzione del-
la North Atlantic Treaty Organization (NATO), nel 
1949, rese obbligatoria la standardizzazione di una 
simbologia e di una tassonomia comune per tutte le 
forze armate dei paesi aderenti, che andarono sempre 
più adeguandosi a quella di ispirazione statunitense. 
Attualmente, lo standard cartografico internazionale è 
stato sancito dal protocollo APP-6A NATO Standard 
(War Department 1941; Traversi 1968; Manuale sulla 
simbologia terrestre 2000). 

6. Conclusioni e prospettive

Le fonti geo-storiche iconografiche militari, qua-
li cartografia e aerofotogrammetria, costituiscono un 
dispositivo euristico e conoscitivo dalle molteplici valen-
ze, sia per quanto riguarda la riscoperta degli eventi 
bellici e della loro prospezione spaziale, sia per quanto 
attiene la comprensione delle dinamiche territoriali e 
paesaggistiche storiche in funzione di una applicazione 
nella gestione e pianificazione territoriale attuali. 

L’immenso giacimento cartografico in custodia pres-
so le varie articolazioni dell’Esercito Italiano, disperso in 
varie sedi e in gran parte inesplorato, si configura come 
un patrimonio culturale materiale e immateriale di fonti 
che meritano una congrua valorizzazione e visibilità, e il 
cui studio potenzialmente potrebbe aprire nuove frontie-
re di ricerca:
–	 per la ricostruzione delle tattiche e delle strategie 

belliche delle Forze Armate in tempo di guerra, e 
delle funzioni e competenze in tempo di pace (per 
esempio sulla localizzazione delle fortificazioni, sugli 
interventi sugli assetti territoriali pre- e post-bellici e 
di protezione civile, etc.) sia all’interno che all’ester-
no del territorio nazionale; 

–	 per la storia delle tecniche e delle conoscenze carto-
grafiche degli ufficiali e cartografi dell’Esercito Ita-
liano e degli eserciti degli Stati pre-unitari; 

–	 per la geo-storia dei paesaggi, degli insediamenti e 
delle infrastrutture dei territori rappresentati nelle 
cartografie (Francis 2014); 

–	 per l’interpretazione tassonomica e semiologica dei 
linguaggi e delle simbologie cartografiche utilizzati 
in passato, e ancora in buona parte inesplorati. 
La fase sperimentale delle ricerche ha permesso di 

prendere contezza di alcune tipologie di materiali relati-
vi alla produzione cartografica della Prima Guerra Mon-
diale, per sviluppare alcune direttrici di ricerca inedite.

In particolare, appare urgente non solo salvaguarda-
re dall’oblio e dalla dispersione i documenti cartografici, 
ma anche affinare con adeguato approccio critico stru-
menti e categorie di analisi e classificazione tassonomi-
ca per l’analisi semiologica e l’interpretazione critica di 
tale documentazione, al fine di permetterne una piena 
comprensione e un’agevole fruibilità per gli studiosi e 
gli stessi appartenenti alle Forze Armate interessati. Tale 
ambizioso percorso costituirebbe una preziosa ed origi-
nale occasione di reciproco beneficio e di scambio, con-
divisione e messa a sistema di competenze tra Esercito e 
Accademia, imprescindibile per approcciare e sviluppare 
adeguatamente un tema così complesso.

L’auspicio è che queste prime sperimentazioni costi-
tuiscano solo il primo passo di un percorso di ricerca di 
portata nazionale sul lungo periodo e di più ampia pro-
spettiva, da sviluppare affinando un modello metodolo-
gico esportabile ed applicabile ai tanti materiali dispersi 
nei vari musei, biblioteche e strutture militari. 
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